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vivere come cristiani ma vivere come mondani. Guardate questi grande missionari – 
come Matteo Ricci che è un italiano – guardando questi grandi missionari, vedrete che 
la forza più grande è la coerenza: sono coerenti. Negli ultimi giorni della sua vita, a chi 
gli stava più vicino e gli domandava come si sentisse, Matteo Ricci «rispose che stava 
pensando in quel momento se era più grande la gioia e l’allegria che provava interior-
mente all’idea che stava vicino al suo viaggio per andare a gustare Dio, o la tristezza 
che gli poteva causare il lasciare i compagni di tutta la missione che amava grande-
mente, e il servizio che poteva ancora fare a Dio Nostro Signore in questa missione» 
(S. De Ursis, Relazione su M.Ricci, Archivio Storico Romano S.I.). È lo stesso atteggia-
mento dell’apostolo Paolo (cfr Fil 1,22-24), che voleva andarsene dal Signore, trovare il 
Signore ma “rimango per servire voi”. Matteo Ricci muore a Pechino nel 1610, all’età 
di 57 anni, un uomo che ha dato tutta la vita per la missione. Lo spirito missionario di 
Matteo Ricci costituisce un modello vivo attuale. Il suo amore per il popolo cinese è un 
modello; ma ciò che rappresenta una strada attuale è la sua coerenza di vita, la testi-
monianza della sua vita come cristiano. Lui ha portato il cristianesimo in Cina; lui è 
grande sì, perché è un grande scienziato, lui è grande perché è coraggioso, lui è grande 
perché ha scritto tanti libri, ma soprattutto lui è grande perché è stato coerente con la 
sua vocazione, coerente con quella voglia di seguire Gesù Cristo. Fratelli e sorelle, oggi 
noi, ognuno di noi, domandiamoci dentro: “Sono coerente, o sono un po’ così così?”. 
 

 

 
Anima di Cristo, santificami. 

Corpo di Cristo, salvami. 
Sangue di Cristo, inebriami. 

Acqua dei costato di Cristo, lavami. 
Passione di Cristo, confortami. 

O buon Gesù, esaudiscimi. 
Fra le tue piaghe ascondimi. 

Non permettere ch'io mi separi da te. 
Dal nemico maligno difendimi. 
Nell'ora della morte chiamami. 

E comanda che io venga a te. 
Affinché ti lodi con i tuoi santi 

 nei secoli eterni. 
Così sia.  

  

DALL’ 11 AL 17 GIUGNO 2023 
Decima Settimana del Tempo Ordinario 

 
 

SANTISSIMO CORPO E SANGUE 
DEL SIGNORE 
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Domenica, 11 giugno 2023 
SANTISSIMO CORPO E SANGUE DEL SIGNORE 

Liturgia della Parola Dt 8,2-3.14b-16a; Sal147; 1Cor 10,16-17; Gv 6,51-58 
La Parola del Signore      …È ASCOLTATA 
 

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. 
Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia 
carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente 
fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: 
«In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e 
non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e 
beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. Per-
ché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia 
carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la 
vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me 
vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che man-
giarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». 

 

…È MEDITATA 
Leggo e rileggo la pagina di Gio-
vanni che la liturgia ci propone in 
questa domenica. Trovo una cosa 
che mi stupisce e mi affascina. 
Gesù non dice di nutrirci della sua 
santità o giustizia, non dice di bere 
la sua innocenza e mitezza e non 
dice neppure di prendere forza dalla 
sua potenza divina. Gesù dice di 
prendere e mangiare la sua carne! 
Gesù ci offre la sua debolezza e la 
sua fragilità! Avrebbe potuto rima-
nere in mezzo a noi in mille e mille 
modi, non è forse il Figlio di Dio? 
Avrebbe potuto lasciarci il segno 
definitivo della sua potenza o della 
sua gloria, tanto per convincerci per 
bene e togliere ogni dubbio alla 
nostra fede traballante. Avrebbe 
potuto, certo... E invece no! 
Gesù rimane in mezzo a noi con il 
suo corpo, la sua storia, la sua vita 

appassionata d'amore, la sua traspa-
renza del Volto del Padre. 
Mangiare la carne e bere il sangue 
del Signore è nutrirsi del cuore 
incandescente dell'amore, è assimi-
lare il segreto di quella vita più 
forte della morte, è scoprire che 
Dio mi è più intimo di quanto io lo 
sia con me stesso. 
Mangiare e bere di Lui è scoprire 
che solo Lui sfama e disseta le no-
stre inquietudini, che solo Lui può 
dare forza e direzione alla nostra 
vita, che solo Lui sa riempire di 
bellezza la nostra quotidianità. 
Nutrirci di Lui significa dire il no-
stro "Sì" a quel progetto di vita che 
Gesù ha rivelato dalla Croce e farlo 
diventare il nostro. 
Coraggio, cari amici! Lasciamoci 
saziare da Lui, la nostra fame d'in-
finito sarà nutrita dalla Sua stessa 
vita e dal suo stesso amore. 
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sizioni. Pensate in quel tempo, camminare o andare a cavallo, tante distanze … e lui 
andava avanti. Ma qual è stato il segreto di Matteo Ricci? Per quale strada lo zelo lo ha 
spinto? Lui ha seguito sempre la via del dialogo e dell’amicizia con tutte le persone che 
incontrava, e questo gli ha aperto molte porte per l’annuncio della fede cristiana. La 
sua prima opera in lingua cinese fu proprio un trattato Sull’amicizia, che ebbe grande 
risonanza. Per inserirsi nella cultura e nella vita cinese in un primo tempo si vestiva 
come i bonzi buddisti, all’usanza del Paese, ma poi capì che la via migliore era quella di 
assumere lo stile di vita e le vesti dei letterati, come i professori universitari, i letterati 
vestivano: e lui vestiva così. Studiò in modo approfondito i loro testi classici, così da 
poter presentare il cristianesimo in dialogo positivo con la loro saggezza confuciana e 
con gli usi e i costumi della società cinese. E questo si chiama un atteggiamento di 
inculturazione. Questo missionario ha saputo “inculturare” la fede cristiana in dialogo, 
come i Padri antichi con la cultura greca. La sua ottima preparazione scientifica susci-
tava interesse e ammirazione da parte degli uomini colti, a cominciare dal suo famoso 
mappamondo, la carta del mondo intero allora conosciuto, con i diversi continenti, che 
rivela ai cinesi per la prima volta una realtà esterna alla Cina assai più ampia di quanto 
avessero mai pensato. Fa vedere loro che il mondo è più grande della Cina, e loro 
capivano – perché erano intelligenti. Ma anche le conoscenze matematiche e astro-
nomiche di Ricci e dei missionari suoi seguaci contribuirono a un incontro fecondo fra 
la cultura e la scienza dell’occidente e dell’oriente, che vivrà allora uno dei suoi tempi 
più felici, nel segno del dialogo e dell’amicizia. Infatti, l’opera di Matteo Ricci non sa-
rebbe mai stata possibile senza la collaborazione dei suoi grandi amici cinesi, come i 
famosi “Dottor Paolo” (Xu Guangqi) e “Dottor Leone” (Li Zhizao). Tuttavia, la fama di 
Ricci come uomo di scienza non deve oscurare la motivazione più profonda di tutti i 
suoi sforzi: cioè, l’annuncio del Vangelo. Lui, con il dialogo scientifico, con gli scienziati, 
andava avanti ma dava testimonianza della propria fede, del Vangelo. La credibilità 
ottenuta con il dialogo scientifico gli dava autorevolezza per proporre la verità della 
fede e della morale cristiana, di cui egli parla in modo approfondito nelle sue principali 
opere cinesi, come Il vero significato del Signore del Cielo – così si chiama quel li-
bro. Oltre alla dottrina, sono la sua testimonianza di vita religiosa, di virtù e di preghie-
ra: questi missionari pregavano. Andavano a predicare, si muovevano, facevano mosse 
politiche, tutto quanto: ma pregavano. È la preghiera che alimenta la vita missionaria, 
una vita di carità, aiutavano gli altri, umili, in totale disinteresse per onori e ricchezze, 
che inducono molti dei suoi discepoli e amici cinesi ad accogliere la fede cattolica. 
Perché vedevano un uomo così intelligente, così saggio, così furbo – nel senso buono 
della parola – per portare avanti le cose, e così credente che dicevano: “Ma, quello che 
predica è vero perché è detto da una personalità che dà testimonianza: testimonia con 
la propria vita quello che annuncia”. Questa è la coerenza degli evangelizzatori. E que-
sto tocca tutti noi cristiani che siamo evangelizzatori. Io posso dire il “Credo” a memo-
ria, posso dire tutte le cose che noi crediamo, ma se la tua vita non è coerente con 
quello che professi non serve a nulla. Quello che attira le persone è la testimonianza di 
coerenza: noi cristiani siamo chiamati a vivere quello che diciamo, e non far finta di 
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suo cuore ci siamo anche noi per-
ché Ella ci è Madre per volontà di 
Gesù stesso. È bello sapere che 
siamo al sicuro nel cuore di qual-
cuno e che questo Cuore è davvero 
un rifugio immacolato, senza nes-
sun male, anzi in difesa proprio di 
esso. Tante volte quel Cuore ci 
difende persino da noi stessi. Quel 

Cuore è la via più sicura che ci 
riporta a casa, che ci riporta a Gesù. 
------------------------------------------ 
La Vergine conservava queste cose nel suo 
cuore", tutta la sua vita si può riassumere 
in queste parole! E' dentro il suo cuore che 
ella è vissuta e in una tale profondità che 
lo sguardo umano non la può seguire. 
                    

 
…È PREGATA 
O Dio,che hai preparato una degna dimora dello Spirito Santo nel cuore della beata 
Vergine Maria, per sua intercessione concedi a noi di essere tempio vivo della tua 
gloria. 
 

…MI IMPEGNA 
In questo giorno così speciale, desideriamo accordare il nostro cuore 
all’unisono con quello della Mamma celeste, chiedendo a Lei la grazia di ren-
derci capaci di generare ogni giorno Gesù nel mondo, nei luoghi in cui siamo 
chiamati a vivere e servire. 
 

PAPA FRANCESCO UDIENZA GENERALE Mercoledì, 31 maggio 2023 

Catechesi. La passione per l’evangelizzazione: lo zelo apostolico del credente. 
15. Testimoni: il Venerabile Matteo Ricci 
Noi continuiamo in queste catechesi parlando sullo zelo apostolico, cioè quello che 
sente il cristiano per portare avanti l’annuncio di Gesù Cristo. E oggi vorrei presentare 
un altro grande esempio di zelo apostolico: noi abbiamo parlato di San Francesco Sa-
verio, di San Paolo, lo zelo apostolico dei grandi zelanti; oggi parleremo di uno – italia-
no – ma che è andato in Cina: Matteo Ricci. 
Originario di Macerata, nelle Marche, dopo aver studiato nelle scuole dei Gesuiti ed 
essere entrato egli stesso nella Compagnia di Gesù, entusiasmato dalle relazioni dei 
missionari che ascoltava e si è entusiasmato, come tanti altri giovani che sentivano 
quello, chiese di essere inviato nelle missioni dell’Estremo Oriente. Dopo il tentativo di 
Francesco Saverio, altri venticinque Gesuiti avevano provato inutilmente ad entrare in 
Cina. Ma Ricci e un suo confratello si prepararono molto bene, studiando accurata-
mente la lingua e i costumi cinesi, e alla fine riuscirono a ottenere di stabilirsi nel sud 
del Paese. Ci vollero diciotto anni, con quattro tappe attraverso quattro città differen-
ti, prima di arrivare a Pechino, che era il centro. Con costanza e pazienza, animato da 
una fede incrollabile, Matteo Ricci poté superare difficoltà, pericoli, diffidenze e oppo-
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----------------------------------------- 
La sorpresa è che Gesù non dice: 
«Prendete di me la mia sapienza». 
Non dice: «Bevete la mia innocenza, 
mangiate la santità, la divinità, il 
sublime che è in me, la giustizia asso-
luta, la potenza illimitata». Dice inve-
ce: «Prendete la fragilità, la debolez-
za, la precarietà, il dolore, l'intensità 
di questa mia vita». Il mio Dio è così, 
conosce i sentimenti, sa la paura e il 
desiderio, ha pianto, ha gridato i suoi 
perché al cielo, è stato rifiutato dalla 
terra. Per questa sua fragilità è il Dio 

per l'uomo, con il suo dolore è il Dio 
per la vita mia fatta di germogli a-
mari. Quasi un Dio minore, ma è solo 
così che diventa il «mio» Dio. Non si 
può giungere alla divinità di Cristo se 
non passando per la sua umanità, 
carne e sangue, corpo in cui è detto il 
cuore, mani che impastano polvere e 
saliva sugli occhi del cieco, lacrime 
per l'amico, passioni e abbracci, i 
piedi intrisi di nardo, la casa che si 
riempie di profumo e di amicizia, e la 
croce di sangue. 
 

 

…È PREGATA 
Dio fedele, che nutri il tuo popolo con amore di Padre, saziaci alla mensa della 
Parola e del Corpo e Sangue di Cristo, perché nella comunione con te e con i 
fratelli camminiamo verso il convito del tuo regno. 

 

…MI IMPEGNA 
Chi si accosta al Corpo e al Sangue di Cristo non può nello stesso tempo offendere quel 
medesimo Corpo operando scandalose divisioni e discriminazioni tra le sue membra. 
Quando coloro che si comunicano non accettano di lasciarsi spingere verso un impegno 
con i poveri e i sofferenti o acconsentono a diverse forme di divisione, di disprezzo e di 
ingiustizia, l’Eucaristia è ricevuta indegnamente. PAPA FRANCESCO 
 
 

 Lunedì, 12 giugno 2023 SANTA PAOLA FRASSINETTI vergine 
Genova, 3 marzo 1809 - Roma, 11 giugno 1882 
Nella chiesa di Santa Chiara in Albaro (Genova) il 12 agosto 1834 
nasce una comunità di future suore educatrici saranno le Figlie della 
Santa Fede, poi Suore di Santa Dorotea. La fondatrice è Paola Fras-
sinetti, 25 anni. La giovane rimane orfana di madre a 9 anni. Da allo-

ra ha dovuto badare al padre e a 4 fratelli con l'aiuto di una zia. A 22 anni diventa 
collaboratrice del fratello don Giuseppe, parroco a Quinto, presso Genova. Nel 1841 
va a Roma, per piantare l'istituto da lei fondato anche lì. Nel 1842 la prima scuola a 
Santa Maria Maggiore. Seguirà una fondazione anche a Macerata. L'aiuto di Gregorio 
XVI e poi di Pio IX sostiene e carica Paola di nuove incombenze: le affidano il "con-
servatorio" (riformatorio femminile) presso Sant'Onofrio al Gianicolo, che diverrà 
sede dell'istituto. Nel 1865 le chiedono suore per il Brasile, poi giungerà una richiesta 
anche dal Portogallo. Le case delle Figlie di Santa Dorotea nei vari Paesi diventeran-
no novanta nel XX secolo. A Sant'Onofrio si concluderà la vita di Paola nel 1882. 
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Liturgia della Parola  2Cor 1,1-7; Sal 33; Mt 5,1-12 
LA PAROLA DEL SIGNORE      …È ASCOLTATA 
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sede-
re, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammae-
strava dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. 
Beati gli afflitti, perché saranno consolati. Beati i miti, perché erediteranno 
la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno 
saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di 
cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno 
chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di 
essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno 
e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Ralle-
gratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infat-
ti hanno perseguitato i profeti prima di voi».  

 

…È MEDITATA 
Matteo da al cosiddetto "discorso 
della montagna" un rilievo tutto 
particolare; fa salire Gesù su di un 
monte, il luogo per eccellenza da 
cui Dio ammaestra, come per sug-
gerire un parallelo tra l'antica e la 
nuova alleanza. La prima fu sancita 
sul Sinai, la seconda riceve il suo 
sigillo su questo monte. Gesù ha 
davanti agli occhi una folla che lo 
segue da più giorni. Possiamo im-
maginarlo mentre guarda quegli 
uomini e quelle donne: ne conosce 
se non le storie, certamente le do-
mande e i bisogni. E ne ha compas-
sione. Ed è sul sentimento forte di 
compassione che si trova la ragione 
di questa scena evangelica. Le sue 
prime parole sono sulla felicità. O 
meglio su chi è felice. Gesù vuole 
proporre la sua idea di felicità e di 
beatitudine. Già i salmi avevano 
abituato i credenti di Israele al sen-
so della beatitudine: "Beato l'uomo 
che spera nel Signore, beato l'uomo 
che ha cura del debole, beato l'uo-

mo che confida nel Signore". 
Quest'uomo poteva dirsi felice. 
Gesù continua su questa linea e 
afferma che beati sono gli uomini e 
le donne poveri di spirito (e non 
vuol dire ricchi di fatto, ma poveri 
spiritualmente), e poi sono beati i 
misericordiosi, gli afflitti, i miti, gli 
affamati di giustizia, i puri di cuore, 
i perseguitati a causa della giustizia 
ed anche coloro che sono insultati e 
perseguitati a causa del suo nome. 
Parole come queste non le aveva 
dette mai nessuno; e i discepoli non 
le avevano mai udite sino a quel 
momento. E a noi che le ascoltiamo 
oggi paiono davvero molto lontane. 
Sembrano del tutto irreali. Potrem-
mo anche dire che sono belle, ma 
certamente impossibili. Eppure, 
non è così, per Gesù. Egli vuole per 
noi una felicità vera, piena, robusta. 
In verità, quel che a noi sta più a 
cuore è vivere un po' meglio, un po' 
più tranquilli. E nulla più. Non 
vogliamo essere "beati" davvero. 
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Sabato, 17giugno 2023 
Cuore Immacolato di Maria 

Liturgia della Parola Is 61,9-11; Cant. 1Sam 2,1.4-8; Lc 2,41-51 
LA PAROLA DEL SIGNORE 

…È ASCOLTATA 
I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. 
Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l’usanza; ma tra-
scorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo 
Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Creden-
dolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo 
tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a 
Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai 
dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano 
pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono 
stupiti e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre 
e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose: «Perché mi cercavate? Non 
sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non com-
presero le sue parole. Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro 
sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore. 

 

…È MEDITATA 
Cosa c’è nel cuore di una madre? 
Chi potrebbe davvero rispondere a 
una domanda simile? Il cuore di 
una madre è un oceano sterminato 
di cose che non possono essere 
racchiuse in nessuna formula. Ep-
pure la festa di oggi del Cuore Im-
macolato di Maria, ci fa sbirciare in 
esso. Ci aiuta un passo del Vangelo 
di Luca che narra una vicenda 
drammatica ma a lieto fino che 
coinvolge Gesù dodicenne insieme 
a Maria e Giuseppe. Gesù al culmi-
ne di una festa si trattiene a Gerusa-
lemme senza dire niente a nessuno 
e solo dopo una giornata di viaggio 
Maria e Giuseppe si accorgono 
della sua assenza. Lo cercano per 
tre giorni senza trovarlo ma alla 
fine lo ritrovano nel tempio a parla-
re con i gli anziani e i maestri: 

“Al vederlo restarono stupiti, e sua 
madre gli disse: «Figlio, perché ci 
hai fatto questo? Ecco, tuo padre e 
io, angosciati, ti cercavamo». Ed 
egli rispose loro: «Perché mi cerca-
vate? Non sapevate che io devo 
occuparmi delle cose del Padre 
mio?». Ma essi non compresero ciò 
che aveva detto loro”. 
Non sempre l’amore comprende 
tutto ciò che accade, ma il vero 
amore, l’amore di una madre ci 
cerca ostinatamente finché non ci 
trova, e lì dove non comprende sa 
portarsi tutto dentro, sa custodire 
gli eventi e le incomprensioni fa-
cendo prevalere sempre l’amore su 
tutto il resto:“Sua madre custodiva 
tutte queste cose nel suo cuo-
re”.Non è sbagliato pensare che tra 
le cose che Maria custodisce nel 
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amore perenne; ci rivela che solo in 
questo amore noi possiamo trovare 
la felicità di cui siamo tanto asseta-
ti, purché ci poniamo nell'obbe-
dienza al Padre. Sarebbe per se 
scontato lasciarsi conquistare da 
questo amore, almeno come senti-
mento di gratitudine a Lui che ci 
invita a entrare nel segreto del suo 
cuore attraverso il costato aperto... 
Invece, chini come siamo verso la 
terra, siamo sordi a questi richiami, 
lasciamo inascoltati i gemiti di quel 
Cuore che ripete il lamento, come a 
S. Maria Margherita: Ecco quel 
cuore che tanto ha amato gli uomi-
ni... dai quali è così poco amato! 
Un lamento che dovrebbe ferire la 
nostra sensibilità. Non è il Signore 

che ha bisogno di noi, ma noi che 
senza il suo amore, e la redenzione 
che ci ha regalato, resteremmo 
chiusi nella nostra angoscia. 
---------------------------------------- 
Nella sua morte in croce si compie 
quel volgersi di Dio contro se stesso 
nel quale Egli si dona per rialzare 
l'uomo e salvarlo — amore, questo, 
nella sua forma più radicale. Lo 
sguardo rivolto al fianco squarciato di 
Cristo, di cui parla Giovanni (cfr 19, 
37), comprende ciò che è stato il pun-
to di partenza di questa Lettera enci-
clica: « Dio è amore » (1 Gv 4, 8). È lì 
che questa verità può essere contem-
plata. E partendo da lì deve ora defi-
nirsi che cosa sia l'amore. A partire da 
questo sguardo il cristiano trova la 
strada del suo vivere e del suo amare. 

 
…È PREGATA 
O Dio fedele e misericordioso, 
che hai mandato nel mondo il tuo Figlio 
perché gli uomini abbiano la vita, 
fa’ che alla scuola di Cristo, mite e umile di cuore, 
impariamo ad amarci gli uni gli altri 
per dimorare in te che sei l’amore. 

 

…MI IMPEGNA 
Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è 
stato generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, per-
ché Dio è amore. In questo si è manifestato l’amore di Dio in noi: Dio ha man-
dato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo 
di lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha 
amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri 
peccati. Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni 
gli altri.  
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La beatitudine è diventata una paro-
la estranea, troppo piena, eccessiva; 
è una parola così forte e così carica 
da essere troppo diversa dalle no-
stre soddisfazioni spesso insignifi-
canti. Questa pagina evangelica ci 
strappa da una vita banale e ci 
spinge verso una vita piena, verso 
una gioia ben più profonda di quel-
la che noi possiamo anche solo 
immaginare. Le beatitudini non 
sono troppo alte per noi, come non 
lo erano per quella folla che per 
prima le ascoltò. Esse hanno un 
volto davvero umano: il volto di 
Gesù. E' lui l'uomo delle beatitudi-
ni, l'uomo povero, mansueto e af-
famato di giustizia, l'uomo appas-
sionato e misericordioso, l'uomo 

perseguitato e messo a morte. 
Guardiamo quest'uomo e seguiamo-
lo; saremo beati anche noi.  
----------------------------------------- 
Questa pagina evangelica ci strappa 
da una vita banale e ci spinge verso 
una vita piena, verso una gioia ben 
più profonda di quella che noi pos-
siamo anche solo immaginare. Le 
beatitudini non sono troppo alte per 
noi, come non lo erano per quella folla 
che per prima le ascoltò. Esse hanno 
un volto davvero umano: il volto di 
Gesù. E' lui l'uomo delle beatitudini, 
l'uomo povero, mansueto e affamato 
di giustizia, l'uomo appassionato e 
misericordioso, l'uomo perseguitato e 
messo a morte. Guardiamo quest'uo-
mo e seguiamolo; saremo beati anche 
noi. 

 
…È PREGATA 
Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso 
e Dio di ogni consolazione! Egli ci consola in ogni nostra tribolazione, perché 
possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in ogni genere di afflizione 
con la consolazione con cui noi stessi siamo consolati da Dio. Poiché, come 
abbondano le sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo di Cristo, abbonda 
anche la nostra consolazione. 

 

…MI IMPEGNA 
Seguendo Gesù che per primo ha vissuto le beatitudini, diventiamo capaci di 
mitezza, di povertà interiore, di umiltà, di pazienza, testimoni credibili di un 
modo di essere diverso e inatteso. All'umanità accecata dalla brama del succes-
so, costi quel che costi, Gesù propone la logica di Dio in cui viene donato se-
condo il bisogno, non secondo il merito. Perciò, nella fede, è possibile non sco-
raggiarsi, essere gioiosi nell'afflizione, dimorare nella pace e costruirla in un 
mondo arrogante e violento. Perciò, mediante il dono dello spirito Santo è pos-
sibile, anche oggi, vivere un po' le beatitudini nella nostra giornata...  
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Martedì, 13 giugno 2023 SAN’ANTONIO DI PADOVA 
Lisbona, Portogallo, 1195 circa - Padova, 13 giugno 1231 
Fernando di Buglione nasce a Lisbona. A 15 anni è novizio nel monaste-
ro di San Vincenzo, tra i Canonici Regolari di Sant'Agostino. Nel 1219, a 
24 anni, viene ordinato prete. Nel 1220 giungono a Coimbra i corpi di 
cinque frati francescani decapitati in Marocco, dove si erano recati a 

predicare per ordine di Francesco d'Assisi. Ottenuto il permesso dal provinciale fran-
cescano di Spagna e dal priore agostiniano, Fernando entra nel romitorio dei Minori 
mutando il nome in Antonio. Invitato al Capitolo generale di Assisi, arriva con altri 
francescani a Santa Maria degli Angeli dove ha modo di ascoltare Francesco, ma non 
di conoscerlo personalmente. Per circa un anno e mezzo vive nell'eremo di Montepao-
lo. Su mandato dello stesso Francesco, inizierà poi a predicare in Romagna e poi 
nell'Italia settentrionale e in Francia. Nel 1227 diventa provinciale dell'Italia setten-
trionale proseguendo nell'opera di predicazione. Il 13 giugno 1231 si trova a Campo-
sampiero e, sentondosi male, chiede di rientrare a Padova, dove vuole morire: spirerà 
nel convento dell'Arcella. 

Liturgia della Parola 2Cor 1,18-22; Sal 118; Mt 5,13-16 

LA PAROLA DEL SIGNORE         …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi siete il sale della terra; ma 
se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A 
null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. Voi siete 
la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un 
monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il 
lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda 
la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e 
rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli».  

 

…È MEDITATA 
Gesù dice ai discepoli che sono sale 
della terra e luce del mondo. Siamo 
ancora all'inizio della predicazione 
evangelica, e senza dubbio i disce-
poli non possono vantare una e-
semplare condotta da "uomini delle 
beatitudini". E tuttavia Gesù insi-
ste: "Se il sale perde il sapore, con 
che cosa lo si potrà rendere sala-
to?". In questo interrogativo è na-
scosta una domanda di responsabi-
lità. Gesù sembra dire: "Non ho 
altro che voi per l'annuncio del 
Vangelo", oppure: "Se il vostro 

comportamento è insipido e senza 
gusto, non ho altro rimedio per 
l'annuncio evangelico." E' quel che 
accade se la lucerna accesa viene 
posta sotto il secchio (a volte, rove-
sciato, serviva anche da mensola). 
Anche in questo caso non c'è rime-
dio, si resta al buio. Ognuno di noi 
sa bene di essere una povera perso-
na. Ma il Vangelo insiste: "Voi 
siete il sale della terra." E' vero, 
non lo siamo da noi stessi, ma solo 
se siamo uniti al vero sale e alla 
vera luce, Gesù di Nazarethh. I 
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chiacchiere: le chiacchiere, pure, possono uccidere, perché uccidono la fama 
delle persone! È tanto brutto chiacchierare! All’inizio può sembrare una cosa 
piacevole, anche divertente, come succhiare una caramella. Ma alla fine, ci 
riempie il cuore di amarezza, e avvelena anche noi. Gesù propone a chi lo segue 
la perfezione dell’amore: un amore la cui unica misura è di non avere misura, 
di andare oltre ogni calcolo. L’amore al prossimo è un atteggiamento talmente 
fondamentale che Gesù arriva ad affermare che il nostro rapporto con Dio non 
può essere sincero se non vogliamo fare pace con il prossimo.    FRANCESCO 
 

 

Venerdì, 16 giugno 2023 
SACRATISSIMO CUORE DI GESÙ  GIORNATA MONDIALE DI SANTIFICAZIONE SACERDOTALE 

Liturgia della Parola 
Dt 7,6-11; Sal 102 ; 1Gv 4,7-16; Mt 11,25-30 

LA PAROLA DEL SIGNORE      …È ASCOLTATA 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della 
terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate 
ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è 
stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e 
nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelar-
lo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. 
Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di 
cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il 
mio peso leggero». 

 

…È MEDITATA 
La Festa del Sacro Cuore ci porta al 
centro della nostra salvezza, al 
grande motivo che ha portato il 
Padre celeste a donarci il suo Figlio 
per la salvezza dell'uomo. Tutta 
l'opera della salvezza ha inizio dal 
cuore immenso del Padre che vuole 
riempire il vuoto del cuore umano. 
Le letture proposte alla nostra con-
siderazione ci invitano a riconosce-
re e lodare Dio per la scelta prefe-
renziale a nostro favore, chiaman-
doci alla fede, ad amarlo e ad e-
stendere questo amore ai fratelli 
sull'esempio di Gesù, a ringraziare 
il Padre con Lui perché ha voluto 

rivelare, a noi, povere e misere 
creature, la ricchezza della sua sa-
pienza. Forte è nel nostro cuore 
l'anelito alla felicità... ma questa 
suppone l'appagamento di tutti i 
nostri desideri, mortificati dalla 
instabilità delle cose. Il più profon-
do desiderio è quello di amare ed 
essere amati. Per questo ci tuffiamo 
su tutto ciò che sembra colmare 
questo nostro vuoto... ma ne rima-
niamo scottati perché l'amore uma-
no, così limitato e volubile, non ci 
appaga se non per un istante. Viene 
Gesù che ci presenta il suo Cuore 
come sede del vero amore, di un 
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con gli altri. Ma il Vangelo non 
vuole metterci in difficoltà, ma 
vuole semplicemente dirci che 
quando si sta bene con la gente che 
abbiamo accanto, si ha un rapporto 
migliore anche con Dio. Per questo 
una sana vita spirituale non ha solo 
bisogno di crescere nel rapporto 
verticale con Dio ma anche del 
rapporto orizzontale con i fratelli. 
Se tu vuoi migliorare i rapporti con 
gli altri allora migliora anche il tuo 
rapporto con Dio, e viceversa se 
vuoi migliorare il tuo rapporto con 
Dio dedicati anche a migliorare il 
tuo rapporto con gli altri. Le due 
dimensioni vanno sempre insieme. 
E se unisci queste due dimensioni ti 
verrà fuori una croce. In questo 
senso Cristo ha rimesso insieme il 
cielo e la terra, l’amore per Dio e 
l’amore per il prossimo; l’altare e il 
volto del fratello. Credere è sempre 
questa doppia capacità di amare. 
Ma guai a pensare che l’amore a 
cui siamo chiamati deve essere 
semplicemente un amore giusto: 
“se la vostra giustizia non supererà 
quella degli scribi e dei farisei, non 
entrerete nel regno dei cieli”. 

Siamo chiamati ad amare con un 
amore che è più grande della giu-
stizia. È l’amore che è più grande 
del dovere. È l’amore gratuito non 
richiesto da nessuna regola. È 
l’amore che ama e basta, senza 
misura. È l’amore che va al fondo 
delle questioni e non solo amore 
che salva la faccia. Siamo chiamati 
a una giustizia più grande. È la 
giustizia di chi fa non perché gli 
viene chiesto, ma perché sceglie da 
se. Questo tipo di amore è un dono, 
non uno sforzo. Va chiesto.    
----------------------------------------- 
Ci sono omicidi in piccola scala, che si 
perpetuano di giorno in giorno, di cui 
non ci accorgiamo ma di cui noi stessi 
siamo gli esecutori spietati: è quando 
nei rapporti ordinari con i nostri fra-
telli facciamo prevalere l'ira anziché 
la pazienza, il rimprovero anziché la 
sopportazione, il giudizio anziché la 
comprensione, la condanna anziché 
l'accoglienza. E proprio senza accor-
gercene uccidiamo chi ci sta accanto, 
noi che ci professiamo cristiani, ma-
gari cristiani qualificati da cui l'altro 
si attende un comportamento esem-
plare e una parola di incoraggiamen-
to.  

 

…È PREGATA 
Senza la tua grazia, Signore, non siamo capaci di riconciliarci col nostro fra-
tello o col nostro avversario. Perdona il nostro egoismo e donaci il coraggio 
dell'amore, perché possiamo presentare con tutta sincerità la nostra offerta in 
questa liturgia in attesa di cantare per sempre le tue lodi nella liturgia eterna. 

 

…MI IMPEGNA 
Gesù ci ricorda che anche le parole possono uccidere! Pertanto, non solo non 
bisogna attentare alla vita del prossimo, ma neppure riversare su di lui il vele-
no dell’ira e colpirlo con la calunnia. Neppure sparlare su di lui. Arriviamo alle 
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discepoli di Gesù, a differenza di 
quel che avviene tra gli uomini, non 
sono condannati a nascondere da-
vanti a Dio la loro debolezza e la 
loro miseria. Queste non attentano 
alla potenza di Dio, non la cancel-
lano, semmai la esaltano. Il primo a 
non vergognarsi della nostra debo-
lezza è proprio il Signore; la sua 
luce non è smorzata dalle nostre 
tenebre. Non c'è alcun disprezzo 
per l'uomo da parte del Vangelo; 
non c'è alcuna antipatia da parte del 
Signore. Aggiunge il Vangelo: 
"così risplenda la vostra luce da-
vanti agli uomini, che vedano le 
vostre opere buone e rendano gloria 
al Padre vostro che è nei cieli". E' 
l'invito che il Signore fa a noi per-

ché diventiamo operatori del Van-
gelo. 
----------------------------------------- 
Come le vetrate di una cattedrale 
lasciano trasparire i bellissimi colori 
alla luce del sole, così i santi sono la 
"trasparenza di Dio" e tali dovrebbero 
essere tutti i cristiani. Essere sale e 
luce è anche una responsabilità: il 
cristiano porta agli altri il sapore e la 
luce del Vangelo, ma deve essere lui 
stesso per primo capace di essere 
testimone credibile che il Vangelo dà 
sapore alla sua vita e illumina ogni 
situazione di vita. Se si perde sapore o 
si spegne la luce, il cristiano non è 
fedele al compito che Gesù gli ha affi-
dato e diventa insipido e tenebroso: in 
nulla o quasi si distingue da color che 
seguono il proprio egoismo e la logica 
del mondo. 

 

…È PREGATA 
Dio onnipotente ed eterno, che in sant’Antonio di Padova hai dato al tuo popo-
lo un insigne predicatore e un patrono dei poveri e dei sofferenti, fa’ che per 
sua intercessione seguiamo gli insegnamenti del vangelo e sperimentiamo nella 
prova il soccorso della tua misericordia. 

 

…MI IMPEGNA 
 Parliamo agli altri di umiltà, di povertà, di pazienza e obbedienza, quando le 
mostriamo presenti in noi stessi. La predica è efficace, ha una sua eloquenza, 
quando parlano le opere. Cessino, ve ne prego, le parole, parlino le opere. Pur-
troppo siamo ricchi di parole e vuoti di opere, e così siamo maledetti dal Signo-
re, perché egli maledì il fico, in cui non trovò frutto, ma solo foglie. «Una legge, 
dice Gregorio, si imponga al predicatore: metta in atto ciò che predica». Inutil-
mente vanta la conoscenza della legge colui che con le opere distrugge la sua 
dottrina.           S. Antonio 
 
Mercoledì, 14 giugno 2023 

Liturgia della Parola 2Cor 3,4-11; Sal 98; Mt 5,17-19 
LA PAROLA DEL SIGNORE      …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non pensate che io sia venuto ad 
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abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compi-
mento. In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passe-
rà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto. Chi 
dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli 
uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi 
invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel 
regno dei cieli».  

 

…È MEDITATA 
Non so cosa altro Gesù può dire più 
chiaramente per correggere quella 
brutta abitudine che abbiamo di 
usare la parola amore per giustifica-
re tutto. L’ Amore di Cristo non è 
un buonismo a basso costo, ma un 
profondo e straordinario sentimento 
capace di strutturare scelte, deci-
sioni e persino sacrifici. Uno che 
pensa che l’amore sia fare ciò che 
gli pare, non sa che l’amore più 
grande è “dare la vita per chi si 
ama”. E per dare la vita bisogna 
avere una grande disciplina, non ci 
si improvvisa uomini. Esattamente 
come uno sportivo non vince le 
olimpiadi per simpatia ma grazie a 
quel talento allenato in ore ed ore di 
esercizi e regole ben precise che 
avevano lo scopo proprio di farlo 
rendere al massimo. Un amore sen-
za regole è destinato a finire. Una 
fede senza regole è destinata a de-
ludere. Si è grandi quando si ha la 
capacità di fare tesoro delle regole 
senza diventarne schiavi. Si è gran-
di quando si comprende l’efficacia 
della fatica senza guardare solo ad 
essa. Si è grandi quando non si 
scelgono scorciatoie ma lealmente 
si fa tutto ciò che è possibile fare 
per riuscire in qualcosa. Gesù non è 
venuto al mondo per dispensare 

consigli su stili di vita o regalarci 
frasi da incorniciare. La sua venuta 
al mondo ha lo scopo di mostrarci 
una vita non a basso costo, ma caro 
prezzo. E Cristo stesso si è messo a 
contribuire al pagamento, mostran-
doci una strada, un motivo, un 
compimento, lì dove noi sperimen-
tavamo solo limite, cadute, falli-
menti. Non ci si libera di un pro-
blema evitandolo ma risolvendolo, 
prendendolo sul serio, affrontando-
lo. La Legge e i Profeti possono 
rappresentare anche un ostacolo 
nella nostra vita, perché ci fanno 
toccare i nostri limiti. Ma Cristo ci 
ha liberati dalla paura di guardare 
in faccia proprio i nostri limiti. In 
questo senso compie, non elude. 
Solo così riscatteremo la parola 
amore da quella percezione banale 
con cui la usiamo nei nostri lin-
guaggi quotidiani. 
----------------------------------------- 
La perfezione della Legge di Cristo ci 
porta alla perfezione dell'amore: se 
invece siamo egoisti vediamo nella 
legge coercizioni, obblighi esteriori, 
occasioni per trasgredirla; al contrari, 
se uno ama, compie la legge e la supe-
ra, donando la stessa vita per amore 
del prossimo, sull'esempio appunto di 
Gesù.

…È PREGATA 
Eterno Padre, che ci hai rivelato la tua legge per rendere più feconda la nostra 
vita, aiutaci a scorgere nei tuoi comandamenti non una imposizione bensì un 
atto di amore per noi. Tu che hai creato il mondo, sai cosa può renderci davve-
ro felici. Amen. 

 

…MI IMPEGNA 
Gesù non dà importanza semplicemente all'osservanza disciplinare e alla con-
dotta esteriore. Egli va alla radice della Legge, puntando soprattutto sull'inten-
zione e quindi sul cuore dell'uomo, da dove prendono origine le nostre azioni 
buone o malvagie. Per ottenere comportamenti buoni e onesti non bastano le 
norme giuridiche, ma occorrono delle motivazioni profonde, espressione di una 
sapienza nascosta, la Sapienza di Dio, che può essere accolta grazie allo Spirito 
Santo. E noi, attraverso la fede in Cristo, possiamo aprirci all'azione dello Spiri-
to, che ci rende capaci di vivere l'amore divino. Alla luce di questo insegnamen-
to, ogni precetto rivela il suo pieno significato come esigenza d'amore, e tutti si 
ricongiungono nel più grande comandamento: ama Dio con tutto il cuore e ama 
il prossimo come te stesso.  PAPA FRANCESCO 
 
Giovedì, 15 giugno 2023 

Liturgia della Parola  2Cor 3,15-4,1.3-6; Sal 84; Mt 5,20-26 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Poiché io vi dico: se la vostra 
giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno 
dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso 
sarà sottoposto a giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fra-
tello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sotto-
posto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna. 
Se dunque presenti la tua offerta sull’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha 
qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare e va’ prima a 
riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono. Mettiti presto 
d’accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l’avversario 
non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in pri-
gione. In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino 
all’ultimo spicciolo!». 

 
 

…È MEDITATA 
Se il Vangelo ci chiede non solo di 
non uccidere, ma persino di non 
farlo con le parole e con la rabbia, 
allora possiamo tranquillamente 

dire che siamo inguaiati. Poi la 
situazione si complica di più quan-
do mette come condizione vera 
della preghiera la riconciliazione 


